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I N T R O D U Z I O N E .
Si mette in chiaro il vero foggetto , 

ed i motivi dell’opera da impugnar- 
f i ,  in cui qualche vera, ufurafi 

pretende lecita • NeceJJìtà di 
opporvi la dottrina della 

ì.hicfa . Si notano ipun
ti da dimoftrarji •

Ofa molto grave , 
e moietta ruffe ir

%  ^ ! colar venerazione, 
e lineerà fhma^

nomini ìlluflri, fe 
avvien, che indifpenfabile necdlìtà 
lo forprenda di fcrivere contro di un 
faggio , eh’ empie del gloriofo no
me ,e  di pregiatiliìme opere il Mon
do . Quello pure è il cafo , a cui
10 mi trovo neceffariamente con
dotto dal trattato Dell’ impiego del 
danaro , a quelli giorni in Verona 
iffcito alla luce. Vero è però ,che
11 chiariflìmo Autore ha già a co- 
mun’ iftruzione premeifo il graru 
principio , poter’ effere lecito , in ma
teria letteraria, anche contro le uni
versali prevenzioni , di dire il vero j 
lo che molto più valer dee , ove_* 
di qualche particolar prevenzione 
fi tra tt i . In quella medefima dif- 
puta inoltre ha egli fteiTo in cer
to fcritto Affata , e feguita la maf- 
fima, n«n effervi amicizia , chej 
prevaler debba alla verità , o a quel , 
che fi crede v e ro . Ha egli final
mente avvertito , trattando d’ al
tra materia, che ficcome non fa
rebbe forfè cofa di molta impor
tanza, nè di gran momento al pub
blico bene , il por molto iludio 
per dileguar certi errori , che fi 
fermano tutti nell’ intelletto, e da i 
quali altra confeguenza non nafee, 
che di fpecolazioni fallaci; cosine 
a più rilevante impreia , nè a più 
giovevole applicar fi potrebbe,quan
to che al fare ogni sforzo , per

ìfgombrar quelle falfe opinioni , 
che fra le perfone di conto paffa- 
no per leggi del vivere ; o  per ef- 
tirpar quelle ufanze perniziofiflìme , 
che miferamente corrompono il bel 
collume »

II. Dietro tali principi adun
que nel prefente punto rinvigorito 
mi Tento , ed eccitato all’ imprefa • 
Imperciocché nel mentovato libro 
n«n di una fpccolativa opinione li 
tratta, anzi nè pure d ’ una parti
colar fentenza di coftume ; ma di
fendendoli ivi per lecita qualche u- 
fura , un principio fondamentale di 
morale Crifiiana ,una Divina legge 
nelle Sacre Carte frequentemente in
culcata , ed una certilfima dottrina 
della Chicfa , in infiniti ecclefiaf- 
tici documenti propolla , malamen
te fi attacca ; dal che quali confe- 
guenze funeftiffime poffano derivar 
nella pratica , e nella vita de’ C ri-  
ftiani, fi può conofcer da tutti • E 
come in oltre viene affalita, e per 
quali mezzi ? Se il tentativo folle 
feeperto , e dichiarato contro la 
dottrina della Romana Chiefa , co
me fi fa da alcuni Settari , che 1* 
ufura difendono, minor farebbe il 
pericolo ; mentre la fola propoita , 
naturai ribrezzo cagionarebbe toilo 
in ogni Cattolico ,  e lo ributtareb- 
be dal leggere,o lo farebbe accor
t o ,  e circofpetto. Ma qui ogni at
tentato va congiunto con la prctefa, 
che non fia dottrina dellaChiefa quel
la , che veramente è , e col rappre- 
fentare il punto, come fe folk cir
ca una materia libera , ed indeci- 
fà : e per render quella cofa cre
dibile , u fal’ Autore certi termini 
equivoci, confonde con ufura quel, 
che ufura non è , e *i dogma con
fonde parimente tra le queflioni 
preffo i Cattolici controverfe. Per 
confermar poi la lidia pretefa , non 
dubita ìh varj luoghi di vantar 
ficco più Teologi, e talora ancor 
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